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LEGGE 24 DICEMBRE 2007, N. 244 – DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL 
BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO (LEGGE FINANZIARIA 2008). 
[testo modificato dall’art. 71, L. 18 giugno 2009 n. 69 E dall'art. 19, D.L. 1° luglio 2009 n. 78) 
 
ART. 3 
… 
Comma 12. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 1, commi 459, 460, 461, 462 e 463, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero da eventuali disposizioni speciali nonché dai provvedimenti 
di attuazione dell'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, gli statuti delle società non quotate, 
direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 
numero 1), del codice civile, si adeguano alle seguenti disposizioni: 
a) ridurre il numero massimo dei componenti degli organi di amministrazione a cinque se le 
disposizioni statutarie vigenti prevedono un numero massimo di componenti superiore a cinque, e a 
sette se le citate disposizioni statutarie prevedono un numero massimo di componenti superiore a 
sette. I compensi deliberati ai sensi dell’articolo 2389, primo comma, del codice civile sono ridotti, 
in sede di prima applicazione delle presenti disposizioni, del 25 per cento rispetto ai compensi 
precedentemente deliberati per ciascun componente dell’organo di amministrazione; 
b) prevedere che previa delibera dell'assemblea dei soci, sulle materie delegabili, al presidente 
possano essere attribuite deleghe operative da parte dell'organo di amministrazione che provvede a 
determinarne in concreto il contenuto ed il compenso ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del 
codice civile; 
c) sopprimere la carica di vicepresidente eventualmente contemplata dagli statuti, ovvero prevedere 
che la carica stessa sia mantenuta esclusivamente quale modalità di individuazione del sostituto del 
presidente in caso di assenza o impedimento, senza dare titolo a compensi aggiuntivi; 
d) prevedere che l'organo di amministrazione, fermo quanto previsto ai sensi della lettera b), possa 
delegare proprie attribuzioni a un solo componente, al quale possono essere riconosciuti compensi 
ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile unitamente al Presidente nel caso di 
attribuzione di deleghe operative di cui alla lettera b); 
e) prevedere, in deroga a quanto previsto dalla lettera d), fermo quanto previsto ai sensi della lettera 
b), la possibilità che l’organo di amministrazione conferisca deleghe per singoli atti anche ad altri 
membri dell’organo stesso, a condizione che non siano previsti compensi aggiuntivi; 
f) prevedere che la funzione di controllo interno riferisca all’organo di amministrazione o, fermo 
restando quanto previsto dal comma 12-bis, a un apposito comitato eventualmente costituito 
all’interno dell’organo di amministrazione; 
g) prevedere il divieto di corrispondere gettoni di presenza ai componenti degli organi sociali. 
Comma 12-bis. Le società di cui al comma 12 provvedono a limitare ai casi strettamente necessari 
la costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta. Per il caso di loro costituzione, in 
deroga a quanto previsto dal comma 12, lettera d), può essere riconosciuta a ciascuno dei 
componenti di tali comitati una remunerazione complessivamente non superiore al 30 per cento del 
compenso deliberato per la carica di componente dell’organo amministrativo. 
… 



Comma 14. Nelle società di cui al comma 12 in cui le amministrazioni statali detengono il 
controllo indiretto, non è consentito nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, 
amministratori della società controllante, a meno che non siano attribuite ai medesimi deleghe 
gestionali a carattere permanente e continuativo ovvero che la nomina risponda all’esigenza di 
rendere disponibili alla società controllata particolari e comprovate competenze tecniche degli 
amministratori della società controllante. Nei casi di cui al presente comma gli emolumenti 
rivenienti dalla partecipazione agli organi della società controllata sono comunque riversati alla 
società controllante. 
… 
Comma 44. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle pubbliche 
finanze emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università, società non quotate 
a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, ovvero sia titolare di 
incarichi o mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, non può superare quello del 
primo presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo di 
società non quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle attività di natura professionale e ai 
contratti d’opera, che non possono in alcun caso essere stipulati con chi ad altro titolo percepisce 
emolumenti o retribuzioni ai sensi dei precedenti periodi, aventi ad oggetto una prestazione artistica 
o professionale che consenta di competere sul mercato in condizioni di effettiva concorrenza. 
Nessun atto comportante spesa ai sensi dei precedenti periodi può ricevere attuazione, se non sia 
stato previamente reso noto, con l’indicazione nominativa dei destinatari e dell’ammontare del 
compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell’amministrazione o del soggetto interessato, 
nonché comunicato al Governo e al Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia 
disposto il pagamento e il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno 
erariale, di una somma pari a dieci volte l’ammontare eccedente la cifra consentita. Le disposizioni 
di cui al primo e al secondo periodo del presente comma non possono essere derogate se non per 
motivate esigenze di carattere eccezionale e per un periodo di tempo non superiore a tre anni, fermo 
restando quanto disposto dal periodo precedente. Le amministrazioni, gli enti e le società di cui al 
primo e secondo periodo del presente comma per i quali il limite trova applicazione sono tenuti alla 
preventiva comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. Per le amministrazioni dello Stato 
possono essere autorizzate deroghe con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, nel limite massimo di 25 unità, corrispondenti alle 
posizioni di più elevato livello di responsabilità. Coloro che sono legati da un rapporto di lavoro con 
organismi pubblici anche economici ovvero con società a partecipazione pubblica o loro 
partecipate, collegate e controllate, e che sono al tempo stesso componenti degli organi di governo o 
di controllo dell’organismo o società con cui è instaurato un rapporto di lavoro, sono collocati di 
diritto in aspettativa senza assegni e con sospensione della loro iscrizione ai competenti istituti di 
previdenza e di assistenza. Ai fini dell’applicazione del presente comma sono computate in modo 
cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, 
anche nel caso di pluralità di incarichi da uno stesso organismo conferiti nel corso dell’anno. Alla 
Banca d’Italia e alle altre autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle 
previsioni di pubblicità e trasparenza per le retribuzioni e gli emolumenti comunque superiori al 
limite di cui al primo periodo del presente comma. 
 
 
 
 



DECRETO LEGGE 31 MAGGIO 2010 N. 78 (CONVERTITO NELLA LEGGE 30 LUGLIO 
2010 N. 122) - MISURE URGENTI IN MATERIA DI STABILIZZAZIONE FINANZIARIA 
E DI COMPETITIVITÀ ECONOMICA 
 
ART. 6 - RIDUZIONE DEI COSTI DEGLI APPARATI AMMINISTRATIVI 
… 
Comma 3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, a decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre 
utilità comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti 
di organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali 
comunque denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 
10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, 
gli emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica 
al trattamento retributivo di servizio. 
Comma 4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei 
Ministri prevista dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione 
di appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti 
direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al 
presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento. 
… 
Comma 6.  Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indirettamente 
in misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate. 
… 
ART. 9 - CONTENIMENTO DELLE SPESE IN MATERIA DI IMPIEGO PUBBLICO 
… 
Comma 2.  In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto 
conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in 
sede europea, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 i trattamenti economici 
complessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi 
ordinamenti, delle amministrazioni pubbliche, inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del 
comma 3, dell'art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000 euro lordi annui sono 
ridotti del 5 per cento per la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché del 10 
per cento per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento 
economico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui; le indennità 
corrisposte ai responsabili degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri di cui all'art. 14, comma 
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono ridotte del 10 per cento; la riduzione si applica 



sull'intero importo dell'indennità. Per i procuratori ed avvocati dello Stato rientrano nella 
definizione di trattamento economico complessivo, ai fini del presente comma, anche gli onorari di 
cui all'articolo 21 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611. La riduzione prevista dal primo periodo del 
presente comma non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e sino al 31 dicembre 2013, nell'ambito delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche e integrazioni, i 
trattamenti economici complessivi spettanti ai titolari degli incarichi dirigenziali, anche di livello 
generale, non possono essere stabiliti in misura superiore a quella indicata nel contratto stipulato dal 
precedente titolare ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, ferma restando la riduzione 
prevista nel presente comma. 
 
 
 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 OTTOBRE 2010 N. 195 - 
REGOLAMENTO RECANTE DETERMINAZIONE DEI LIMITI MASSIMI DEL 
TRATTAMENTO ECONOMICO ONNICOMPRENSIVO A CARICO DELLA FINANZA 
PUBBLICA PER I RAPPORTI DI LAVORO DIPENDENTE O AUTONOMO. 
 
 
ART. 4 - LIMITE MASSIMO RETRIBUTIVO 
Comma 1. Il limite massimo annuale delle retribuzioni e degli emolumenti non può superare il 
trattamento economico annuale complessivo spettante per la carica al Primo Presidente della Corte 
di cassazione. A tal fine il Ministro della giustizia entro il 31 gennaio di ogni anno comunica al 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione ed al Ministro dell'economia e delle 
finanze l'ammontare del trattamento. Per la Banca d'Italia e le altre autorità indipendenti si fa 
riferimento al limite massimo previsto dall'articolo 3, comma 46, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244. 
Comma 2. Ai fini della verifica del rispetto del limite non è computato il corrispettivo globale 
percepito per il rapporto di lavoro o il trattamento pensionistico corrisposti al soggetto destinatario, 
rispettivamente, dall'amministrazione o dalla società di appartenenza e dall'ente previdenziale. Ai 
fini della verifica del rispetto del limite non è computata la parte del compenso che il soggetto 
destinatario è obbligato a versare in fondi. Negli incarichi di durata pluriennale con compenso 
cumulativamente previsto, ai fini della determinazione del limite, il compenso è computato in parti 
uguali per gli anni di riferimento, tenendo conto delle frazioni di anno. 
Comma 3.  Le attività soggette a tariffa professionale, le attività di natura professionale non 
continuativa, i contratti d'opera di natura non continuativa ed i compensi determinati ai sensi 
dell'articolo 2389, terzo comma, codice civile, degli amministratori delle società non quotate a 
totale o prevalente partecipazione pubblica e le loro controllate investiti di particolari cariche, non 
sono assoggettati al rispetto del limite di cui al presente regolamento. 
Comma 4.  Salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 44, ottavo periodo, della citata legge n. 
244 del 2007, i soggetti conferenti possono derogare al limite massimo solo per esigenze di 
carattere eccezionale e per un periodo di tempo non superiore a tre anni. Si intendono esigenze di 
carattere eccezionale, da sottoporre al vaglio preventivo del Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Ministero dell'economia e delle finanze, quelle 
derivanti da eventi imprevedibili cui non si possa far fronte con l'attività dei dipendenti e dei 
consulenti e che richiedano una prestazione lavorativa straordinaria in termini sia di qualità che di 
quantità oraria giornaliera. Il provvedimento previsto dal presente comma deve contenere una 
dettagliata motivazione a supporto del conferimento. 
Comma 5.  Nel caso in cui la singola amministrazione o società attribuisce ad un medesimo 
soggetto una pluralità di incarichi, rapporti o simili nello stesso anno, in deroga al limite massimo di 



cui al comma 1, l'atto di conferimento deve, nell'osservanza dei principi del merito e della 
trasparenza, motivare specificatamente circa i requisiti di professionalità e di esperienza del 
soggetto destinatario in relazione alla tipologia di prestazione richiesta ed alla misura del compenso 
attribuito e recare in allegato il curriculum vitae del destinatario. 
 
 
 
 
DECRETO LEGGE 6 DICEMBRE 2011 N. 201 (CONVERTITO NELLA LEGGE 22 
DICEMBRE 2011 N. 214) - DISPOSIZIONI URGENTI PER LA CRESCITA, L'EQUITÀ E 
IL CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI 
 
ART. 23-BIS -  COMPENSI PER GLI AMMINISTRATORI E PER I DIPENDENTI DELLE 
SOCIETÀ CONTROLLATE DALLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
Comma 1.  Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 19, comma 6, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 maggio 2012, previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti, le società non quotate, direttamente controllate dal Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice 
civile, sono classificate per fasce sulla base di indicatori dimensionali quantitativi e qualitativi. Per 
ciascuna fascia è determinato il compenso massimo al quale i consigli di amministrazione di dette 
società devono fare riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione degli 
emolumenti da corrispondere, ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile. 
L’individuazione delle fasce di classificazione e dei relativi compensi potrà essere effettuata anche 
sulla base di analisi svolte da primarie istituzioni specializzate.  
Comma 2.  In considerazione di mutamenti di mercato e in relazione al tasso di inflazione 
programmato, nel rispetto degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze si provvede a rideterminare, almeno ogni tre anni, le fasce di 
classificazione e l’importo massimo di cui al comma 1. 
Comma 3.  Gli emolumenti determinati ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, 
possono includere una componente variabile che non può risultare inferiore al 30 per cento della 
componente fissa e che è corrisposta in misura proporzionale al grado di raggiungimento di obiettivi 
annuali, oggettivi e specifici, determinati preventivamente dal consiglio di amministrazione. Il 
Consiglio di amministrazione riferisce all'assemblea convocata ai sensi dell'articolo 2364, secondo 
comma, del codice civile, in merito alla politica adottata in materia di retribuzione degli 
amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento degli obiettivi agli stessi affidati con 
riferimento alla parte variabile della stessa retribuzione.  
Comma 4.  Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai sensi dell’articolo 2389, 
terzo comma, del codice civile, i consigli di amministrazione delle società non quotate, controllate 
dalle società di cui al comma 1 del presente articolo, non possono superare il limite massimo 
indicato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al predetto comma 1 per la 
società controllante e, comunque, quello di cui al comma 5-bis e devono in ogni caso attenersi ai 
medesimi princìpi di oggettività e trasparenza. 
Comma 5.  Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla registrazione della Corte dei conti. 
Comma 5-bis.  Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai 
consigli di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate 
dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente 
della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari 
che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente.  



Comma 5-ter.  Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non 
quotate di cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del 
primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente.  
ART. 23-TER -  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRATTAMENTI ECONOMICI  
Comma 1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti 
di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il 
personale in regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 del medesimo decreto legislativo, e 
successive modificazioni, stabilendo come parametro massimo di riferimento il trattamento 
economico del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina 
di cui al presente comma devono essere computate in modo cumulativo le somme comunque 
erogate all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di 
incarichi conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno.  
Comma 2.  Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando il trattamento economico 
riconosciuto dall’amministrazione di appartenenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o 
equiparate, anche in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici 
nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, non può ricevere, a titolo di 
retribuzione o di indennità per l’incarico ricoperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più 
del 25 per cento dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 
Comma 3.  Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe motivate per le 
posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di 
spese. 
Comma 4.  Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono 
annualmente versate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. 
 


